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Dietro gli attentati romani un piano stile Freda? 

Nuova centrale terroristica 
per unificare «rossi e neri» 

Un interessante carteggio in casa dei tre arrestati — Mutti interrogato oggi 
Un recente summit — I legami con le bombe al Campidoglio e al carcere 

Dal nostro inviato 
RIETI — Una cellula eversi
va cerca di aggregare frange 
dell'estremismo di destra e di 
sinistra. E' questa la realtà 
che stanno mettendo in luce 
le indagini partite da Rieti. 
dopo la scoperta di un interes* 
sante archivio in casa di un 
misterioso personaggio, Ales
sandro Neri, operaio di un'in
dustria del Reatino.^ 

Proprio dai nomi e dai do
cumenti trovati in casa sua, 
a Monte S. Giovanni, il so
stituto procuratore della re
pubblica di Rieti, Giovanni 
Canzio, è risalito ai primi 
anelli importanti, arrestati la 
notte di martedì a Parma. 
Claudio Mutti. proTessore di 
scuola media legato a Freda. 
e Leonardo Allodi, studente 
universitario. Mutti che è di
feso dall'avvocato Costantino 
Cambi (lo stesso legale di Sac-
cucci) sarà interrogato oggi. 
Allodi domani. Ma sempre in 
base a quei documenti sono 
partiti anche altri tre ordini 
di cattura ancora non esegui
ti e ben cinquanta mandati 
di perquisizione in case 
private e sedi di assooiazio-
ni varie in tutta Italia. L'o
perazione. affidata ai cara
binieri. abbraccia numerosi ca
poluoghi e il materiale fino

ra raccolto è stato definito, 
con una frase di rito, «interes
sante ». Di che cosa si trat
ti con precisione è impossi
bile saperlo, ma numerosi ele
menti resi noti nei giorni scor
si forniscono un quadro pre
ciso e allarmante. 

In primo luogo è ormai cer
to che nell'appartamento di 
Alessandro Neri sono stati 
trovati volantini, elenchi di 
nomi e lettere, fra cui un 
carteggio con Franco Freda e 
Sandro Saccucci, prima che 
i due fuggissero all'estero. 

Ma l'elemento più interes
sante è un volantino-program
ma intestato a « Unità rivolu
zionaria », sigla sconosciuta 
fino ad oggi, con uno stra
no. simbolo. Sarebbe proprio 
sotto quella sigla e quel sim
bolo che dovrebbero « unirsi » 
secondo un piano già abba
stanza delineato, vari movi
menti eversivi. * neri » e « ras-
si » disposti comunque a get
tare caos e logorare hi «de
mocrazia borghese ». il siste
ma. Riecheggiano idee e fol
goranti intuizioni che riporta
no direttamente a Pino Rauti. 
il « puro del MSI ». Così 
scrisse e ha detto più volte 
l'esponente neofascista: «Noi 
non vogliamo la guerra con 
l'estrema sinistra. Noi com
battiamo dalla stessa parte. 

contro il regime DC-PCI >. 
Gli faranno eco i NAR —Nu
clei di azione rivoluzionaria — 
con un appello all'area della 
autonomia dopo l'attentato a 
Radio Città futura: « Non ci 
piace colpire gente che, co
me noi. è seriamente impe
gnata per migliorare questo 
sistema, anche se sono degli 
imbecilli ». Un programma 
che evidentemente, va avanti 
nonostante le ripulse verbali. 

Il primo riscontro a que
sta teoria dell'* avvicinamen
to » per schiacciare da due la
ti il sistema democratico, si 
ha a Bari, subito dopo l'ucci
sione del giovane compagno 
Benedetto Petrone. Viene sco
perto un gruppo ibrido di neo
fascisti e filobrigatisti, capeg
giati. pare, da una redattri
ce di « Controinformazione », 
una delle riviste più informa
te sul terrorismo rosso e ne
ro. Francesca Romano Ven-
tricelli verrà arrestata, ma 
nessuno sa quale ruolo gio
casse realmente. 

Una prova del nove di que
sto disegno è spuntata ora a 
Rieti, con i documenti tro
vati dopo le perquisizioni or
dinate dal dottor Canzio in 
questi ultimi giorni. Altri 
brandelli di notizie scaturi
scono a illuminare una sce
na i cui confini si perdono 

però, dietro i\ sipario di silen
zio degli inquirenti. Tre setti
mane Ta la magistratura si 
interessò, ad esempio, a una 
« rinnione pubblica » regolar
mente chiesta e ottenuta in 
un cinema romano. l'Holliwood, 
da una organizzazione di de
stra ancora poco conosciuta: 
« Comunità organiche di popo
lo ». Sembra che a questa riu
nione parteciparono non più 
di quaranta persone, tra le 
quali Pino Rauti. e rappre
sentò uno dei pochi « momen
ti di incontro » della nascen
te cellula eversiva. Su quel 
summit, la magistratura do
vrebbe avere numerosi ele
menti e, forse, proprio di lì 
è venuta allo scoperto una 
strategia complessiva della 
ultima cellula eversiva. Le 
fasi della « unificazione » tra 
gli estremismi di vario colo
re sarebbero quattro: 1) l'or
ganizzazione di una cellula di 
base, « nera » con l'incarico 
di contattare gruppi di sini
stra comunque « contestatori 
del sistema»; 2) l'avvio di 
questi contatti attraverso ele
menti fidati delle varie or
ganizzazioni: 3) l'organizzazio
ne di una cellula eversiva co
mune (Unità rivoluzionaria); 
4) quindi l'azione diretta con
tro le strutture dello Stato. 

Quest'ultima fase sarebbe 

Claudio Mutti 

già in atto. A questo tipo di 
organizzazione infatti pare si 
possano attribuire gli atten
tati al Campidoglio e al car
cere di Regina Coeli a Roma, 
rivendicati con una sigla di 
comodo: « Movimento popola
re rivoluzionario ». Il quale 
va ricordato, alla definizione 
di « fascista » riportata da 
quasi tutta la stampa, rispo
se con un volantino inveleni
to quanto dettagliato per dire 
che non di fascisti si trattava 
ma di un movimento ben più 
articolato e composito. 

Questo il quadro molto sfu
mato. ancora, nel quale si 
sta muovendo l'indagine di 
Rieti, città legata da anni alle 
trame eversive di destra, sce
nario anche in questi giorni di 

violenza contro esponenti di 
sinistra. Proprio ieri il dottor 
Canzio ha ordinato l'arresto di 
sei giovani missini (uno sa
rà rilasciato in libertà prov
visoria perchè minorenne) do
po il vile pestaggio ai danni 
di alcuni compagni della 
FGCI che stavano diffonden
do i volantini di un comizio 
del partito. Il magistrato ha 
quindi rinviato l'interorgatorio 
dei neofascisti di Parma, pro
prio per ascoltare costoro. In
terrogatori ben più laboriosi, 
sono riservati ai nuovi espo
nenti della cellula eversiva. 
L'impressione è che dureran
no giorni. 

Raimondo Bultrini 

Clamoroso a Milano 

J 

Fallito sequestro: 
fra gli arrestati 

un esponente MSI 
E' Gianluigi Radice noto «bombardiere nero» 
La vittima designata l'industriale Perfetti 

Gianluigi Kaaice 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Un noto fascista. 
Gianluigi Radice. già segre
tario giovanile del MSI e 
poi membro del comitato re
gionale del partito, coinvolto 
in numerose aggressioni e at
tentati (anche nel famoso 
* venerdì nero » dove mori 
l'agente Marino, nel '731 è 
stato arrestato dalla squadra 
mobile di Milano mentre, as
sieme ad altri quattro ban
diti. stava preparando un se-
questro di persona. La vitti
ma avrebbe dovuto essere 
Giorgio Perfetti, nipote di 
quell'Egidio Perfetti rapito 
quattro anni fa e membro 
della famiglia che dà il suo' 
nome alla famosa industria 
dolciaria. 

Assieme a Gianluigi Radi
ce sono stati arrestati Fran
cesco Bergamino. 31 anni. 
g'à appartenente alla banda 
Vallanzasca. Emilio Milane
se. 49 anni. Achille Furiato. 
30 anni che ha precedenti co
me spacciatore di droga. Fa
bio Spinetti. 25 anni, ex guar
dia di finanza, sospettato di 
aver partecipato alla rapina 
di Terni sul treno Milano-
Roma. 

I cinque sono stati sorpre
si da un'auto civetta della PS 
davanti alla società pubbli 
citaria Selection. in via In-
vengo a Milano dove si reca 
regolarmente due volte alla 
settimana. Giorgio Perfetti. 
Martedì mattina, però, il gio
vane industriale non è arri
vato. I suoi mancati rapitori 
decidevano di andarsene, ma 
venivano notati. Uno dj loro 
quindi, travestito da briga

diere dei carabinieri, è sceso 
da una s 126 » ed e salito su 
una a Citroen » dove già si 
trovavano quattro persone. In 
questa seconda macchina il 
falso carabiniere si è tolto 
la divisa che. arrotolata, è 
stata riposta nel cofano della 
prima vettura. 

Tutta l'operazione ha ov
viamente insospettito l'equi
paggio dell'auto-civetta che 
ha chiesto rinforzi. Due « pan
tere » hanno cosi potuto bloc
care. pochi minuti dopo i cin-

j que rapitori. Sulla a 126 » la 
poliziu trovava, in una borsa 
di plastica, due pistole di 

I grosso calibro, due calze da 
donna nelle quali erano stati 
ritagliati i buchi per gli oc
chi. proiettili, manette, nastro 
adesivo. 

Il personaggio più famoso 
tra gli arrestati è senza dub
bio Gianluigi Radice, il cui 
nome ricorre frequentemente 
nelle cronache delle più gravi 
imprese fasciste a Milano dal 
'64 al '74. Picchiatore, «boni 
bandiere nero», nel marzo '68 
partecipò all'assalto all'uni
versità statale, poi la sua 
biografia elenca una serie lun
ghissima di assalti e aggres
sioni, provocazioni a Manco 
— ma soprattutto a capo — 

• di personaggi come Vittorio 
Loi (e Radice comandava il 
gruppo dei fascisti che uccise 
il 13 aprile 73 l'agente di PS 
Marino durante una manife
stazione). Nestore Crocesi. 
Luciano Bonocore e soprat
tutto Giovanni Ferrorelli, 
anello di congiunzione tra la 
attività fascista, la malavita 
e il terrorismo di grande stile. 

In un libro bianco la carriera del fascista preso a Parma 

Claudio Mutti: trasformismo 
al servizio dell'eversione 

Fu arrestato per gli attentati di « Ordi ne nero » : in tasca una tessera del PSI, 
in un tacco lettere di Freda e Ventura - Si era infiltrato anche nei radicali 

Dal nostro inviato 
PARMA — E' tornato alla 
ribalta un noto fascista. E' 
Claudio Mutti, 33 anni, pro
fessore di letteratura ugro-
finnica. arrestato l'altro gior
no a Parma su ordine di cat
tura della Procura della Re
pubblica di Rieti, che si riaf
faccia alla finestra della cro
naca politico-nera italiana con 
un'accusa per lui non nuova: 
ricostituzione del disciolto 
partito fascista ed associazio
ne sovversiva, i 

Amico del fuggiasco Fran
co Freda. tramite l'altro fug
gitivo Giovanni Ventura e 
Guido Giannettini — dunque 
pedina non secondaria, secon
do le inchieste di alcuni anni 
fa. di quel « partito del gol
pe » composto da fascisti da 
una parte e uomini dei servi
zi segreti « deviati » dall'al
tra — Claudio Slutti, nel '74. 
era considerato dai magistrati 
bolognesi personaggio di pri
mo piano della eversione emi
liana, appendice non secon
daria di quella veneta facente 
capo a Padova e, quindi, a 
Freda. 

Mutti conobbe per la prima 
volta te patrie galere nel 
maggio del '74. quando i giu
dici bolognesi e toscani sta
vano cercando di far luce 
sugli attentati dinamitardi — 
rivendicati da * Ordine ne
ro * — di Moiano. Ancona e 
Bologna. Gli attentati, cioè. 

che prepararono (forse non 
soltanto « storicamente ») la 
strage dell'ltalicus avvenuta il 
4 agosto dello stesso anno. 

L'ordine di cattura con
tro di lui fu spiccato, a quel 
tempo, dal sostituto procura
tore bolognese doti. Persico, 
il quale, per capire a fondo 
la personalità complessa del 
giovane docente, lesse pa
zientemente tutti gli scritti e, 
soprattutto, le traduzioni da 
lui fatte dei libri del filoso
fo rumeno Codreanu, ideologo 
del nazismo e dell'antisemi
tismo. di cui il giovane di 
Parma sembrava fanatico se
guace. 

Fu proprio durante uno de
gli interminabili interrogatori. 
cui Persico sottopose Mutti, 
che il magistrato trovò, na
scoste nel tacco di una scar
pa. due lettere estremamente 
compromettenti: una era di 
Freda, scritta dal carcere 
di Brindisi, l'altra di Ventura. 
scritta dal carcere di Bari. 
questa ultima indirizzata a 
Giannettini: ecco perché Mut
ti fu considerato tramite fra 
Ventura e l'uomo del Sid. 

Per ben comprendere la fi
gura del prof. Claudio Mut
ti è necessario tuttavia ricon
siderare altri elementi venuti 
alla luce nel '74: quando fu 
arrestato, il docente, aveva 
in tasca una tessera del PSI 
e una della Camera del la
voro. Questi elementi oggi 

I appaiono ancora più interes

santi, visto il presunto coTore 
« rosso » che il terrorismo ha 
assunto, improvvisamente, con 
una brusca sterzata. 

In questo senso Mutti. può 
a ragione, essere considerato 
un « precursore », avendo in
terpretato esattamente quan
to, andava profetizzando sin 
dal '69 Franco Freda, secon
do il quale (cosi egli scris
se in un libro pubblicato da 
Claudio Orsi, ferrarese, nipo
te di Italo Balbo) per poter 
giungere alla « distruzione del
lo Stato » era necessario far 
confluire tutta l'eversione in 
un solo filone, non importava 
— anzi! — se mimetizzato 
di rosso. Ciò che. d'altra par
te. Pino Rauti proclamava da 
anni ancora precedenti. 

Ecco, dunque. Claudio Mut
ti. uomo senza dubbio filoso
ficamente di estrema destra, 
camuffarsi da politico di si
nistra. Un processo di iden
tificazione forzata », che del 
resto è continuato, se dobbia
mo assumere come buone le 
affermazioni di un ex leader 
radicale bolognese, il docente 
universitario Giuseppe Caputo 
il quale, poco più di un an
no fa, uscì clamorosamente 
dal partito radicale pubbli
cando un libro bianco. In es
so. il prof. Caputo sosteneva 
di essere costretto ad abban
donare il partito a causa, tra 
l'altro, del poderoso rinfor
zo che le file radicali aveva
no ricevuto con Vimmissione 

di fascisti o ex ' fascisti: e 
qui Caputo citava, per tutti. 
due nomi: Claudio Orsi, or
ganizzatore dei € Comitati pro-
Freda » e Claudo Mutti, pro
motore (dopo essere stato 
espulso dal MSI nel '64) di nu
merose associazioni di estre
ma destra: «.Giovane Europa», 
« Lotta di popolo ». « Italia-
Libia » oltre agli stessi « Co
mitati pro-Freda » con Clau
dio Orsi. 

La lunga marcia di Mutti 
verso « sinistra » — ma rima
nendo sempre a destra — dun
que è proseguita e le notizie 
del prof. Caputo non sono 
mai state smentite dal Parti
to radicale. D'altra parte, la 
stessa inchiesta che oggi coin
volge nuovamente Mutti sta
rebbe a dimostrarlo: le inda
gini cominciarono un mese 
fa, quando il monumento sul 
Monte Tancia, nel Reatino, 
che ricorda il sacrificio di 30 
persone (donne, vecchi, bam
bini trucidati dai nazisti nel 
'44) fu vergognosamente ri
coperto di scritte neonaziste 
e antisemite. La pista portò 
a identificare il presunto au
tore, un operaio trentenne. 
Maurizio Neri, in casa del 
quale è stato sequestrato ma
teriale attribuibile ad asso
ciazioni eversive sia di de
stra sia di sinistra. 

E. attraverso Neri, gli in
quirenti sono giunti a Mutti. 

Gian Pietro Testa 

Lidia Franceschi depone al processo a Milano 

La madre di Roberto: Basta col sangue 

Si delinea dall'inchiesta a Padova 

Un «organigramma» 
internazionale 
dell'autonomia 

I legami con « capistazione » stranieri documentati in un car
teggio — A Roma da domani il via alle perizie foniche 

» 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « Quello che 
non possiamo perdonare so
no le menzogne dei piccoli 
e soprattutto dei grandi. Sia
mo disposti a chiedere il mi- , 
nimo della pena purché ia 
verità venga fuori: perche j 
il dolore delle madri dei pò- • 
liziotti non è diverso dal j 
mio». Con queste parole, 
seguendo la strada dei pro
pri ricordi spezzata dal do
lore e tuttavia dominandosi 
in una salda consapevolezza 
civile. Lidia Buticchi, madre 

I di Roberto Franceschi uc
ciso da un colpo di pisto
la esploso dalla polizia il 
23 gennaio 1973 davanti alla 
università Bocconi, ha depo
sto davanti ai giudici della 
Terza Corte d'assise. 

« E' ora di mettere fine 
— ha detto Lidia France
schi — a questa spirale di 
morte e di sangue. Perchè 
si spam a vista? Solo per
ché qualcuno lo ordina. Dal
la morte di Roberto, i poli-
ziotti cominciarono a pren
dere coscienza. E anch'io 
ho cominciato ad interessar
mi dei loro problemi. Non 
avrei mai creduto, seguen
do il cadavere di mio figlio. 
che mi sarei occupata, un 

giorno, dei problemi dei po
liziotti ». 

La signora Lidia ha con
cluso rammentando le paro
le dette da un poliziotto: 
a Roberto non è morto in
vano ». 

Nel racconto della signora 
Franceschi sono sfilati i mo 
menti più terribili. 

Il figlio Roberto che !e 
annuncia una normale as
semblea per la sera' del 23 
gennaio: « Andai a teatro. 
tanto la situazione era tran
quilla ». Poi il ritorno a ca
sa. la telefonata con l'an
nuncio del ferimento del fi
glio. la corsa all'ospedale. 

Seguirono otto giorni di 
agonia, poi la morte, e la ri
cerca di un «cimitero che 
non fosse squallido», un pic
colo cimitero di montagna. 
Ma anche qui non sono fi
niti i tormenti: scritte e 
sfregi sulla tomba. 

ET stata quindi la volta di 
Tommaso Paolella, vice que
store all'epoca e responsabi
le quella sera del servizio di 
ordine pubblico. Paolella i-
nizia raccontando che l'in
tervento alla Bocconi ven
ne dopo ripetute richieste 
dell'allora rettore Giordano 
Dell'Amore. 

Dove si trovava nel mo

mento in cui un gruppo di 
studenti, a cui venne vieta
to l'accesso all'università, 
dove era stata convocata 
un'assemblea aperta, lancia
rono improvvisamente sassi, 
cubetti e tre molotov? Pao- ; 
Iella si è situato ben lonta- < 
no dal punto cruciale, girato ! 
di spalle, disarmato, non ha j 
visto niente, sentito niente-

fi' il presidente Cusuma
no che. strabiliato, comincia 
le contestazioni: «Ma il te
nente Addante dice di aver
la vista con la pistola in pu
gno». 

« Il tenente che se la pre
se con me perché venne fe
rito all'occhio, dice una spu
dorata menzogna per ven
dicarsi ». 

«Ma anche dei civili 
l'hanno vista sparare — in
siste il presidente — come 
facciamo a credere che lei 
non sappia nulla, non abbia 
visto nulla? ». Paolella è ir
removibile. 

«Guardi che sulla manica 
destra della sua giacca la 
perìzia riscontrò tracce di 
polvere da sparo». 

« Dieci giorni prima — ri
batte imperterrito Paolella 
— nel corso di una manife
stazione violenta effettiva
mente avevo esploso dei col

pi. ma non quella sera ». 
La musica non è cambia

ta neppure dopo altre >-on-
tesia/i ijii Paolella non vi
de le macchie di sangue per 
terra, anche se vistosissime, 
non scoli 1 colpi, seppe dei i 
ferimenti mortali dopo due 
ore (iai tatti, non sa spiega
re come mai il magistrato di 
turno venne portato in tut-
taltr.i parte di Milano da 
una macchina della questu
ra e giunse sul posto solo do
po di'e ore. 

Paoleìla è stato recisamen
te smentito dal teste succes
sivo, 1 ex vicequestore Salva
tole Cardile: questi ha soste
nuto che insieme a Paolella, 
si reco verso il luogo degli 
scontri 

« Il contrasto eoo Paolel
la è nettissimo, chiedo un 
confronto immedialo» — ha 
detto l 'aw. Janni. 

« Ma mi pare che Cardi
le confermi la versione di 
Paolella » — ha osservato il 
PM fra lo stupore di tutti. 
« No, caro PM — è interve
nuto a dire il presidente — 
mi dispiace, ma la versione 
di Cardile contraddice reci
samente quella di Paolella ». 

Maurizio Michelini 

Dal nostro inviato 
PADOVA — C'è anche, nel
la parte d'inchiesta su Auto
nomia e BR rimasta a Pa
dova, un iiione internaziona
le, dai contorni già sufficien
temente approfonditi. Della 
sua esistenza gli inquirenti 
si sono accorti quando, fra 
i documenti sequestrati al 
professor Negri e ad altri 
imputati, sono emersi alcuni 
schemi ed alcune lettere che, 
ad accurati raffronti, hanno 
dimostrato l'esistenza di una 
sorta di « organigramma in
ternazionale ». 

Toni Negri, in sostanza, ap
pare collegato a una serie 
di corrispondenti stranieri, 
ciascuno dei quali»rappresen
ta una sorta di « capo-stazio
ne » (sembra questo il lin
guaggio che emerge dalle 
carte processuali, e che somi
glia stranamente alla termi
nologia della CIA) nelle sin
gole. maggiori città europee. 
Alcuni di questi personaggi 
sono già stati individuati con 
nome e cognome: sarebbero 
i responsabili autonomi di 
Amburgo. Amsterdam. Bru
xelles, Londra e Ginevra. Per 
altre città, invece, i nomi 
ancora non sono stati definiti 
con sicurezza. 

Naturalmente, quello di Au
tonomia non è un fenomeno 
esclusivamente italiano, pur 
ess/ndo prevalentemente ita
liano: non ci sarebbe dun
que nulla di strano in even
tuali contatti di Negri con 
dei confratelli all'estero. Quel 
che invece ha insospettito sin 
dall'inizio il PM Calogero è 
la natura di questi contatti: 
l'estrema cautela nell'indicar-
li nei documenti (mentre di 
altri esponenti autonomi si 
parla apertamente ed esplici
tamente). il fatto che ciascu
no di essi, e solo quello, ab
bia non precisate « responsa
bilità » per ciascuna grossa 
città europea: le modalità e 
i contenuti, infine, di incon
tri che periodicamente avve
nivano. ' 

Risulta infatti dagli atti 
processuali che Negri si riu
niva spesso con i « capi-sta
zione » esteri durante conve
gni organizzati da insospetta
bili enti culturali o istituti 
universitari, spesso su argo
menti che non avrebbero do
vuto interessare direttamente 
il docente padovano. 

A quanto si sa. sono state 
trovate anche delle lettere au
tografe di Negri e dei suoi 
corrispondenti, nelle quali si 
indicava la necessità di par
tecipare a questi convegni. 
e si fissavano per l'occasio
ne « riunioni ristrette e riser
vate » in cui incontrarsi. Que
sta notizia acquista inoltre 
maggior credito se si pensa 
alla mole di contestazioni già 
rivolte a Negri dai magistra
ti romani nell'ultimo interro
gatorio. relative ai contatti 
esistenti fra il docente e grup
pi terroristici internazionali 
(tedeschi, irlandesi, spagnoli. 
frange di palestinesi, ecc.). 
Domani, forse, si avranno 
maggiori notizie. 

m. s. 
• • • 

ROMA — Quarantotto ore 
per fare il « punto » della si
tuazione. e domani si riparte 
con le perizie foniche. L'altro 
ieri è arrivato a Roma il PM 
di Padova, Calogero, per in
contrarsi con i giudici im
pegnati nella parte «roma-
na> dell'inchiesta su] «parti
to armato». Ogni spostamen
to di questo magistrato, or
mai. finisce col diventare una 
notizia. Anche perché, inevi
tabilmente. corrono voci di 
nuove « operazioni ». di arre
sti. di altri «colpi di scena». 
Invece Calogero è arrivato 
nella capitale soltanto per 
partecipare ad una riunione 
con i suoi colleghi, che ov
viamente è stata organizzata 
lontano dal palazzo di giusti
zia. Quando la notizia si è 
sparsa, ieri sera, il magistra
to era già in partenza per il 
Nord. 

La riunione è servita a 
riordinare le idee su quanto 
è stato fatto finora, a trarre 
un bilancio sugli interrogato
ri degli imputati, a mettere a | 
confronto i risultati ottenni 1 
a Roma con quelli dell'inda- J 
gine che continua a Padova. < 

Domani si riapre il capitolo 
delle perizie foniche sulle vo
ci di Toni Negri e di Giusep
pe Nicotri. che dovranno es
sere confrontate con quelle 
dì alcune telefonate fatte dal
le BR durante il sequestro 
Moro. L'ultima volta che i 
giudici avevano tentato di 
avviare gli esperimenti c'era 
stato un intoppo: il ritiro di 
due periti nominati d'ufficio. 
Alfonso Baroni e Paob Emi
lio Giua. i quali avevano di
chiarato di essere già assor
biti da altri impegni (ma il 
consigliere istruttore Gattucci 
aveva interessato la Procura 
per un eventuale procedimen
to nei loro confronti). 

Il collegio dei periti «Tuffi- 1 

ciò è stato ora completato: 
oltre al professor Roberto 
Piazza, già convocato prece
dentemente. sono stati nomi
nati i professori Giovanni 
Ibba e Andrea Paoloni (ri
cercatori presso l'istituto 
« Bordoni » di Roma), Oscar 
Tosi. Walter Boiardi e Tullio 
De Mauro. 

L'appuntamento con i peri
ti d'ufficio, ai quali si affian
cheranno quelli già nominati 
dalla difesa degli imputati, è 

Liberato 
il bambino 
sequestrato 

nel Napoletano 
NAPOLI — Il ragazzo Gae
tano Casillo, di 12 anni, se
questrato l'otto maggio scor
so a San Giuseppe Vesuvia
no, è stato liberato poco do
po la mezzanotte a poca di
stanza dal casello di Caserta 
nord dell'Autostrada del So
le. Al momento di andare In 
macchina non si conoscono 
altr i particolari. 

stato fissato per domani alle 
12,30. L'incarico dei giudici 
prevede che vengano seguiti 
tre metodi: quello della 
« prova d'ascolto », l'analisi 
dialettologica e sociolinguisti-
ca. l'esame analitico dei pa
rametri acustici. Ma bisogna 
ricordare che la perizia foni
ca viene ritenuta, nell't eco
nomia » dell'inchiesta, molto 
secondaria. 

Intanto i legali della difesa 
hanno diffuso il verbale del
l'interrogatorio del professor 
Luciano Ferrari Bravo, con
siderato «braccio destro» di 
Toni Negri. Dopo avere af
fermato di non interessarsi 
più di politica fin dal '70 
l'imputato ha dovuto rico
noscere il contrario, quando 
gli sono stati contestati i 
suoi rapporti di collaborazio
ne con le riviste dell'* auto
nomia organizzata ». 

I giudici hanno contestato 
a Ferrari Bravo, inoltre, il 
possesso di un documento 
sulla lotta armata identico ad 
un altro trovato nell'appar
tamento di Thiene dove tre 
«autonomi » sono stati dila
niati dalla bomba che stava
no preparando. 

se. e. 

Inviato dal ministero 

italiano 
in Francia per 

Lorenzo Bozano 
ROMA — Un inviato del ministero di Grazia e Giustizia, Il 
consigliere di cassazione Rocco Palamara, è partito per Pa
rigi al fine di accertare di persona lo stato della procedura di 
estradizione di Lorenzo Bozano. Il magistrato, appartenente 
alla direzione affari penali del ministero (quella che 6i oc
cupa di queste procedure), ha il preciso compito di valutare 
quanto è ancora possibile fare per ottenere il rientro in Italia 
dell'omicida di Milena Sutter nonostante il parere negativo 
all'estradizione espresso dalle autorità giudiziarie francesi. 

« Da notizie di varia fonte — afferma una nota diramata. 
dal ministero della Giustizia — si è appreso che la Camera di 
accusa presso la corte di appello di Limoges ha espresso 11 
parere in considerazione del fatto che la sentenza di con
danna di Bozano è stata pronunciata dall'autorità giudiziaria 
italiana in sua contumacia. Di conseguenza è stata immedia* 
tamente interessata la nostra ambasciata a Parigi». 

Lorenzo Bozano è stato condannato all'ergastolo in contu
macia il 22 maggio 1975. La corte di assise di Genova lo ha 
riconosciuto colpevole di omicidio aggravato nella persona 
della giovane Milena Sutter, di soppressione di cadavere, di 
sequestro di persona a scopo di estorsione, atti osceni e atti 
di libidine violenti. La sentenza è passata in giudicato 11 26 
maggio dell'anno successivo. « L'ordine di carcerazione emes
so dalla procura generale di Genova, in esecuzione di que
sta sentenza — ricorda la nota del ministero — rimaneva 
ineseguito in quanto il Bozano risultava ancora Irreperibile. 
Nei suoi confronti venivano pertanto immediatamente ordi
nate le ricerche in campo internazionale. L'11 gennaio 1979, 
l'Interpool comunicava con un telegramma che il giovane 
era stato arrestato lo stesso giorno in territorio francese. 
Immediatamente il ministero di Grazia e Giustizia avanzava 
al governo francese domanda documentata di estradizione». 

La nota conclude ricordando come a nulla valse il tentati
vo del giovane dì negare l'identità attribuitagli. Dal confron
to tra i rilievi dattiloscopici fatti dalle autorità francesi e 
quelli in possesso delle autorità italiane risultò infatti che la 
persona arrestata era proprio Lorenzo Bozano. 
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1 Anche per la pace (editoriale 
di Adalberto Minucci) 

1 Violenza e democrazia (di Ce
sare Luporini) 

1 La vita del giovani, Il terrori
smo, la forza della sinistra (due 
lettere a « Rinascita » e una ri
sposta di Fabio Mussi) 

1 II ruolo del sindacato nel go
verno dello Stato (di Silvano 
Andriani) 

1 L'Incerta posizione del Psi (di 
Paolo Franchi) 

' Inchiesta nella De • Una svolta 
a destra contro la Sardegna (di 
Ottavio Cecchl) 

XXIII Congresso: una «unione 
nuova a proposta dal Pcf (di Fa
brizio D'Agostini) 
Limiti strategici • Importanza 
politica dell'accordo Salt 2 (di 
Gianluca Devoto) 

Quando fini l'unita antifascista 
(di Carlo Pinzani) 

Le Tv e le elezioni (interventi 
di Roberto Morrione, Enzo For
cella, Pietro Valenza; schede di 
g.p.. Ivano Cipriani e Daniela 
Brancati) 

LIBRI 
• La storia della ricerca eti

mologica e dei dizionari (di 
Luigi Rosiello) 

• Testi inediti di Robert Mu-
sii (a cura di Enrico De An-
gelis) 

• Schede/Parlamento (a cura 
di Maria Luisa Boccia) 

• Schede/beni culturali 

• Proposte di lettura (di Cel
so Ghini, Paolo Forcellini, 
Franco Cerase, Antonio Bal

dassarre , Franco Rella, Al
berto Olivetti, Daniele Del 
Giudice, Mirella Serri, Adria
no Seroni. Giuliano Mana
corda, Paolo Brezzi, Marinel
la Ferrarotto, Albertina Vit
toria) 


